Una serata da non rifare
Sabato sera, ore 23.00: disastro

Caro diario, non avrei mai pensato di superare certi

limiti, davvero, di deludere le persone a cui forse 

amo di più di me stessa, a cui darei TUTTO per

renderle felici… E invece, non faccio altro che deluderle

ogni giorno che passa, e questo mi distrugge.

Ma, forse, questa [serata] sera, ho superato la linea rossa,

ciò che non avrei mai osato fare, ma la cosa più

peggiore, forse, è che ci siano [andata dentro] andati di mezzo i miei

genitori. Basta parlare, andiamo ai fatti ora.

Erano le 23.30, stavo ritornando [da una festicciola

del paese] a casa, da una festa del paese.

Mentre mi stavo incamminando ricevvi una telefonata

da un mio caro amico, mi chiese dove fossi e se [poteva]

potesse [venirmi a trovare] venirmi a trovare. Io, scioccata, [m] senza [pensare] pensarci

gli dissi di sì. [Ore 24.00.] Ci incontrammo al bosco, lontano da casa

mia, [così e] da tutti, così nessuno ci poteva disturbare,

solo il rumore dei grilli e il [gufare] dolce gufare

dei gufi. Eravamo lì, sdraiati sul prato, pancia in

su, a guardare le stelle ed il {mio} cuore che batteva

a mille. Il mio sguardo era rivolto in su, pensavo, [nel]

pensavo cosa potesse accadere quella [serata] sera.

Mentre il silenzio copriva le nostre parole, lui spostò lo

sguardo verso di me, e restò così per un po’. Io me

ne accorsi, e feci la stessa cosa. I nostri sguardi si

incrociarono, restammo a guardarci negli occhi, nel

sperare che lui capisse. Sentii la sua mano sfiorare il 

mio viso, mi venne la “pelle d’oca”, e rimase li. Io misi

la mia [mano] sopra la sua e la strinsi, lui si avvicinò

ed io pure. Avevamo un centimetro di distanza, la

voglia di baciarlo aumentava sempre di più, [ma]

chiusi gli occhi e mi lanciai, sperando che lui

facesse lo stesso. E si, finalmente ci baciammo.

Ma ad un tratto il mio telefono squillò e risposi.

Era mia [m] sorella. Mi disse di ritornare immediatamente

a casa, che la mamma mi cercava. Quando chiusi 

sentii un brivido salire [sù] per la schiena, paura.

Presi tutta la mia roba e lo salutai con una carezza,
e come un fulmine sfreccia a casa. Aprì la porta

e mi diressi verso camera mia, ma, ad impedirmi di

entrare, c’era mia madre davanti. Lei mi guardò,

dalle sue labbra non fuoriusciva niente, ma sicuramente

voleva dirmene di tutti colori. Io mi limitai solo

a guardarla, ma avevo un gran presentimento. Infatti,

scese un attimo in cucina, non sapevo se chiudermi

in stanza o affrontare ciò che [stava] stesse per accadere.

Risalii con una [m] scopa in mano e cominciò 

a colpirmi. Mentre mi picchiava urlava che questa

cosa non doveva più ripetersi, io cercavo di

proteggermi, mettendo le mani, davanti al corpo, ma

invano. A fermare la furia di mia madre fu mio padre

la prese e la mise sul letto. Mi dissero che l’avevo 

combinata grossa e che da questa situazione

non ne sarei uscita cosi facilmente. Ed ora eccomi

cui, a scrivere sul diario la mia cazzata più grande, 

alle ore 03.25.

Da questa esperienza ho imparato che devo

obbedire ai miei, di non deluderli e che quando

mi danno un orario devo rispettarlo.
